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Prefazione 

Campo Felice è senz'altro una delle aree appenniniche più interessanti dal punto di vista floristico e, nonostante 
questo, non è ancora sufficientemente indagata. I recentissimi ritrovamenti di Sedum nevadense e Klasea 

lycopifolia lo testimoniano. Sedum nevadense in Italia è noto solo a Campo Felice, altrove segnalato in Francia 

(Provenza) dove sembra estinto mentre è ancora presente in Spagna, Algeria e Marocco. Klasea lycopifolia, specie 
prioritaria nella Direttiva Habitat, è segnalata in Italia solo in Abruzzo (Campo Felice, Altopiano delle Rocche e 

Prati del Sirente) e Emilia-Romagna. A queste se ne devono aggiungere molte altre rare, al limite dell'areale e 

endemiche. Basta sfogliare questo libro per rendersi conto della ricchezza e importanza dell'area. 

Purtroppo, come evidenziato dagli autori, l'Altopiano sta subendo delle pesanti modificazioni antropiche dovute ai 
lavori connessi con il traforo che dovrebbe collegarlo con l'Altopiano delle Rocche ed ecco quindi la risposta 

pacifica degli Autori. Questo libro si contrappone a una scelta nefasta che potrebbe portare all'estinzione di alcune 

specie e alla perdita di un patrimonio naturale di inestimabile valore.  

La bellezza delle immagini è accompagnata dal rigore scientifico della determinazione. L'amore degli Autori per le 
piante è evidente anche nella scelta delle inquadrature. Speriamo che questo testo possa influenzare non solo le 

prossime generazioni, ma anche la nostra classe politica, per ripensare scelte dispendiose e distruttive che 
certamente impoveriranno la nostra vera ricchezza. D'altra parte i presunti benefici economici di uno sviluppo 

turistico basato prevalentemente sugli sport invernali andrebbero a poche persone, non arriverebbero alla 

popolazione e considerati i cambiamenti climatici in atto, sembrano particolarmente effimeri. Perché non puntare 

decisamente su un turismo naturalistico come l'istituzione delle aree protette in Abruzzo sembrava indicare? Le 
magnifiche fioriture di Campo Felice sono l'attrattiva più peculiare di questo territorio e sono grato agli amici Enzo 

e Rossano per avercele evidenziate.  

Fabio Conti 
responsabile del Centro Ricerche Floristiche dell'Appennino 

(Università di Camerino-Parco Nazionale del Gran Sasso e Monti della Laga) 
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Premessa degli autori 
 
Lôidea di un libro fotografico sulla flora di Campo Felice ¯ di qualche anno fa anzi, allôinizio, il progetto era più 
ambizioso; un libro fotografico che illustrasse tutti i fiori, le piante e i luoghi del bellissimo ed esteso territorio di 

Lucoli.  Pensavamo che era il  modo migliore per utilizzare le migliaia di foto scattate durante le ricerche e le 

esplorazioni botaniche sul territorio. Lôidea era sempre nellôaria  ma anno dopo anno côera sempre qualcosa che in 
quel momento sembrava più importante del libro, non ultimo  la creazione e la gestione del sito internet sulla flora 

di lucoli.  

 
Lôaccelerazione improvvisa al progetto è arrivata una mattina di fine estate del 2010 quando, durante una delle 

solite passeggiate, ci siamo resi conto che si stavano avverando le previsioni più pessimistiche perché  anche sul 

versante di Campo Felice erano iniziati i lavori per la galleria di Serralunga; un paio di settimane dopo le ruspe 

avevano già cominciato a disegnare il tracciato della nuova strada che, uscendo dalla galleria, si sarebbe allacciata a 
quella esistente.  Lasciando da parte ogni considerazione sullo sviluppo turistico (?) e sullôutilit¨ della nuova strada,  

abbiamo  pensato che in quel modo sarebbe stato distrutto lôhabitat di decine di piante rare o rarissime, se non 

uniche in Italia.   
 

Mentre scriviamo queste righe, primavera 2011, i lavori sono fermi. Non si sa ancora sa la strada verrà terminata 

oppure prevarrà il buon senso e la salvaguardia della natura e della biodiversità avrà il sopravvento.  
Ci auguriamo che guardando le foto di questo libro non si debba dire, a cominciare dalla prossima estate: ñEcco 

comôeraò. 

 
Un sincero grazie a Fabio Conti e agli amici di actaplantarum.org per il loro contributo alla determinazione di 

molte delle specie qui rappresentate, alcune delle quali scoperte e determinate durante il raduno svoltosi proprio a 
Campo Felice nel mese di maggio 2010 
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Il territorio 

Il territorio in cui le specie sono state fotografate ha una estensione di circa 15 km² ed è quello comunemente 
identificato con Campo Felice, cioè la Piana vera e propria, dal lago temporaneo alla base degli impianti, e le 

colline moreniche dei "Centomonti" fino alle miniere di Val Leona.  Inoltre sono state inserite anche alcune specie 

interessanti fotografate nella zona dell'Arco (A), e nei dintorni di Fonte Salecchia e della Fonte del Campo (B). 
Tratteggiata in verde è la zona umida con molte specie rare; in blu è tratteggiato il lago temporaneo che si forma 

allôinizio della primavera. 

 
 

Cenni storici 

Probabilmente Campo Felice deve  il suo nome  alla piccola chiesetta di S. Felicis de Camardosa che sorgeva nei 

pressi della Fonte del Campo ed è, quasi sicuramente, la stessa chiesa di San Felice in Monte citata in una bolla di 

Papa Alessandro III del 1178, nella quale si confermava al Vescovo di Forcona  la piena giurisdizione sulla chiesa e 
i suoi poderi. Nei pressi di Monte Rotondo, dove oggi ci sono gli impianti sciistici, Ottone II fece costruire un 

palazzo dove trascorse lôestate del 981 
1
. Di questo palazzo non rimane nessuna traccia. 

 

Gli ambienti  
2
 

Campo Felice  è senza dubbio un paradiso botanico con tante essenze di grande interesse, molti endemismi e specie 

molto rare. In primavera è una distesa sterminata di ranuncoli, genziane, viole, crochi, il rarissimo Bulbocodium, 
splendide fioriture di Iberis, di Pedicularis e di una marea di altre specie che creano effetti cromatici splendidi in 

successione nel tempo. Questo altopiano è di grande interesse naturalistico non solo per la flora, ospita ancora il 

gatto selvatico, il lupo, la martora, lôaquila reale, la vipera dellôOrsini, lôorso marsicano, la sanguisuga, il tritone 

crestato. Nei periodi umidi è meta di passaggio di aironi, anatre, germani e gallinelle. In estate è meta abituale dei 
grifoni. Eô recente, nei dintorni, la scoperta di una nuova specie di anellide che colora di rosso le pozzanghere in 

cui vive.  

Qui sono ancora visibili, unico sito in tutta lôarea mediterranea,  resti paleo-glaciali che ci portano indietro di mezzo 

milione di anni e  in certi periodi dellôanno, allôalba, quando si formano sottili stratificazioni di nebbia, questo è 
uno dei rarissimi posti dove si pu¸ osservare lôarcobaleno di nebbia, pi½ tenue ed effimero di quello che si forma 

                                                             
1 P. Aniceto Chiappini ς Lucoli medioevale 
2 Integrazione di dati ENEA 

N 
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dopo i temporali. Al centro dellôaltopiano, alte oltre 20 metri rispetto al piano, si elevano le colline moreniche 

originate dagli imponenti ghiacciai che scendevano dalla Valle del Puzzillo. 

Un così alto numero di specie botaniche si deve probabilmente alla conformazione orografica  e geologica di 

questo bacino centro-appenninico, situato a oltre 1500 m di altitudine.  

 

Lôaltopiano ¯ di origine tettonica ed ¯  attraversato da una delle faglie pi½ lunghe (oltre 30 km) e temute della conca 

aquilana; quella che avrebbe potuto provocare il recente sisma del 6 aprile 2009 e che invece è rimasta immobile. 

 

Il carsismo diffuso,  tipico delle conformazioni calcaree, è stata una delle cause del prosciugamento del lago che 
occupava la piana e che, nellôarco di millenni, si ¯ riempito e prosciugato molte volte; la spiaggia creatasi in  

prossimità degli impianti sciistici, una rarità geologica, è andata quasi completamente distrutta.  

 
Nel corso dei secoli i depositi del lago hanno generato una torbiera  discontinua, adagiata su uno strato sottile di 

argille  bianche  o grigie sulle quali sono ancora presenti effimeri scorrimenti  e resti lacustri. Quest'assetto è 

prevalente nel settore nord-est e al margine del settore ovest; il resto del versante occidentale è invece di origine e 
conformazione diversa: presenta una granulometria grossolana drenante e un ambiente di tipo steppico con colline 

di origine morenica. 

In diverse zone perimetrali troviamo affioramenti di Bauxite, sfruttati tra il 1950 e il 1960  più per creare lavoro a 
causa della forte crisi economica del dopoguerra che per una reale convenienza. Di tali cave e miniere sono rimaste 

grosse ferite mai rimarginate. Questo ¯ stato il primo danno ambientale in ordine di tempo perch®, oggi, lôaltopiano 

appare gravemente devastato.  
 

Tornando alla flora, alla cosiddetta biodiversità, ̄  probabile che lôelevato numero di endemismi  possa essere 

dovuto in parte alla conca chiusa dai monti, che superano quasi tutti i 2000 m. e che hanno creato un micro habitat 
protetto. Insieme ai resti paleo-glaciali qui si sono conservate anche alcune specie rarissime, scomparse altrove, 

come lôArtemisia atrata  e il Sedum nevadense. Altri motivi che potrebbero spiegare la ricchezza di specie 

botaniche a Campo Felice, sono le estese faggete che la circondano a sud e a sud-ovest e i ghiaioni che a est e a 
nord scendono fino al piano dalle vette più alte; troviamo facilmente piante tipiche dei diversi habitat, specie 

tipicamente rupicole, steppiche e di sottobosco miste a specie prettamente acquatiche, umifere e di torbiera. 

 

Anche lôintervento dellôuomo ha comunque contribuito a importare specie nuove estranee al territorio. Un esempio 
potrebbe essere la Drypis spinosa, tipica dei brecciai di alta quota ma presente e in espansione sui brecciai di 

riporto della superstrada, dove troviamo anche molte varietà di Salice.   

 
Lôintensit¨ pi½ alta di specie si registra naturalmente  in concomitanza delle torbiere, a ridosso della scarpa di 

Monte Cefalone. Tutta la fascia che costeggia il monte ha una leggera pendenza che inclina verso Sud  e crea degli 

scorrimenti superficiali di percolo. La presenza di acqua, la fertilità della torbiera e la protezione del monte molto 

ripido a ridosso, creano un micro habitat spettacolare per un numero incredibile  di specie di grande valore 
botanico,  simbolo della biodiversità.  

 

Questa è una zona di altissimo valore ambientale e dovrebbe far riflettere  chi ha progettato lo svincolo alternativo 
della galleria che potrebbe distruggere per sempre questo paradiso. Dovrebbe far riflettere anche  chi ha redatto il 

parere di impatto ambientale sulla zona, oltre ai responsabili del Parco Velino-Sirente.  

 

Grazie a delle falde affioranti legate direttamente allo scioglimento della neve nella Valle del Puzzillo e 

Cornacchia, nella zona a ovest si forma ancora un lago nivale nelle stagioni nevose  e molto umide. Le acque sono 

velocemente assorbite da inghiottitoi carsici diffusi su tutto il versante. In questa zona troviamo le uniche sorgenti 
di tutto lôaltopiano, provenienti dal versante sud di Monte Orsello. Per quanto riguarda invece tutto il resto 

dellôantico letto lacustre, sappiamo grazie alle informazioni di accurati studi geologici  che non esiste traccia di 

acqua. Essa è velocemente filtrata  e va a rifornire  le sorgenti della valle Subequana a oriente, il bacino del Fucino 

a sud e le sorgenti del Peschiera (le pi½ grandi dôItalia) ad ovest. 
 

La vegetazione di questa zona è diversa. Nel fango del lago nivale troviamo  il rarissimo Myosurus minimus, sui 

bordi estese colonie di Asphodelus macrocarpus, Viola eugenia, molte specie di Veronica, Ranuncoli dôacqua, Rosa 
villosa, estese fioriture di Narcissus poeticus e lôEuphorbia gasparrinii.   
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Fortunatamente, questo versante è meglio conservato, ad eccezione delle zone a ridosso della superstrada che, oltre 
a distruggere tutto il versante sud di monte Orsello, ha tagliato fuori lôeconomia della valle di Lucoli. 

 

Il sito di interesse comunitario 

I S.I.C. (Sito di Interesse Comunitario) sono aree individuate in ciascuno stato membro della Comunità Europea 
secondo un concetto definito dalla direttiva comunitaria n. 43 del 21 maggio 1992 relativa alla conservazione degli 

habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche. Campo Felice è inserita tra i Siti di Interesse 

Comunitario proposti dalla Regione Abruzzo nel 1995. Parte della Piana rientra nei confini del Parco Regionale 

Sirente Velino.  
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Presentazione 
 
Questo libro è essenzialmente una guida fotografica per consentire un facile riconoscimento delle specie botaniche 

che si incontrano nella zona di Campo Felice durante una passeggiata o una escursione,  ed è organizzato in modo 
da rendere il pi½ semplice possibile  lôindividuazione della pagina in cui ¯ riprodotta  la specie. Le specie sono state 

raggruppate inizialmente secondo il colore, quindi secondo la loro struttura e il numero dei petali.  Unôultima 

sezione riguarda le piante graminiformi, con fiori  poco appariscenti riuniti in infiorescenze di solito verdi o 
marroni, e quelle senza fiori (felci). 

 

Colore del fiore  
I fiori sono stati raggruppati secondo i seguenti colori: 

- bianco 

- giallo, arancio 

- rosso, rosa, purpureo 
- blu, violetto, celeste 

- verde o marrone 

Quasi sempre è una scelta facile da fare ma esistono casi in cui, specialmente nei fiori con più colori, è un pò più 
difficile  decidere il colore dominante; vale comunque la regola che in un fiore bianco con puntini rossi il colore 

principale è il bianco, in un fiore rosso con puntini bianchi il colore principale è il rosso. Esistono poi 

interpretazioni personali quando ci si trova davanti a  fiori con sfumature diverse come nel caso delle zone limite 
rosso violetto  - blu violetto 

giallo chiaro - bianco crema - verde pallido 

 

Struttura del fiore  
In questo caso la scelta è molto più semplice perché un fiore può essere raggiato (attinomorfo o a simmetria radiale, 

come le margherite) o non raggiato (zigomorfo o a simmetria bilaterale, come le viole).  

Nel caso di fiore raggiato le specie sono state quindi raggruppate secondo il numero dei petali; fiori con 4 petali, 
fiori con 5 petali, fiori con 6 petali e fiori con più di 6 petali.   

In questôultimo gruppo sono state inserite le specie con fiori a capolino e le specie con infiorescenza in cui ¯ 

difficile distinguere ad occhio nudo il numero dei petali. Nel gruppo dei fiori con 5 petali bisogna fare un poô di 
attenzione perché in alcuni generi i petali sono laciniati o profondamente bifidi  e ad una osservazione poco attenta 

possono sembrare più numerosi. 

Il fiore non raggiato non ha petali ed è facilmente riconoscibile.  

 
Le schede 
 
La scheda che accompagna ogni specie riporta solo le informazieni essenziali quali il nome scientifico, la famiglia, 

il nome italiano, lôaltezza, il periodo di fioritura  e la diffusione 

 

Il  nome scientifico è quello con cui la specie è conosciuta in tutto il mondo;  è composto da due vocaboli di cui il 

primo indica il Genere e il secondo la specie. Il nome è seguito dalla abbreviazione del nome  del botanico che per 
primo lôha descritta o denominata. Lôabbreviazione più frequente è L. e si rifereisce a Linneo, a cui si deve la 

nomenclatura binomia oggi utilizzata in botanica. La nomenclatura  adottata è quella proposta in An Annotated 

Checklist of the Italian Vascular Flora   (F. Conti,  G. Abbate, A. Alessandrini e C. Blasi ï Palombi editore, 
2005) e successiva integrazione (2007) 

 

La Famiglia è la categoria sistematica immediatamente superiore al Genere e raggruppa i generi che hanno alcuni 

caratteri simili. Prende il nome da uno dei generi in essa compresi oppure da una caratteristica morfologica 
comune. 

 

Il nome italiano è uno dei nomi in italiano con cui la specie è conosciuta. In Italia la stessa specie può avere nomi 
diversi non solo da regione a regione ma anche tra paesi vicini.  Abbiamo cercato di utilizzare quello più usato. 

 

Lôaltezza della pianta si riferisce a un valore medio minimo e massimo e indica lôaltezza della pianta, o la 
lunghezza in caso di piante  prostrate. 

 

Il periodo di fioritura  ¯ lôintervallo dei mesi in cui si trovano fiorite la maggior parte degli individui della specie.  



11 
 

 
La diffusione  indica la frequenza con cui si trova la specie; è stata utilizzata la seguente simbologia: 

CC molto comune 

C   comune 
PC poco comune 

R   rara 

RR molto rara 

 
Il periodo di fioritura e la diffusione si riferiscono, ovviamente, al territorio di Campo Felice.  

Inoltre,  con i seguenti simboli sono state indicate alcune caratteristiche della specie 

 
         Specie tossica o velenosa.  Alcune piante provocano reazioni allergiche al solo contatto, ma ci sono piante  

apparentemente inoffensive che possono provocare danni  molto maggiori  se masticate o ingerite. 

 

 Con questi simboli sono indicati i piccoli arbusti o gli alberi, cioè piante con radici che sopravvivono  
allôinverno e si allungano a ogni periodo vegetativo. Tutte le altre sono piante erbacee che fioriscono per uno o più 

anni ma che muoiono con lôarrivo dellôinverno. 

 
         Specie rara a livello regionale.  

 

         Specie endemica. Per endemismi si intendono quelle specie presenti solo in un territorio più o meno limitato, . 
Dipendono da fenomeni geologici come le glaciazioni che hanno determinato un isolamento geografico dove 

alcune specie sono sopravvissute. 

 

         Specie inserita nella lista rossa regionale. Le liste rosse regionali delle piante dôItalia (F. Conti, A. Manzi & F. 
Pedrotti) comprendono le specie ritenute a rischio estinzione e sono classificate in categorie di rischio.   

 

         Specie protetta da legge regionale, nazionale o internazionale. In Abruzzo alcune specie sono protette dalle 
Leggi  Regionali. N° 45 dell'11/09/1979 e N° 66 del 20/06/1980. Tutte le Orchidee spontanee (Fam. Orchidaceae) 

sono considerate a protezione assoluta su tutto il territorio nazionale. 

 
         Specie molto vulnerabile e soggetta a rischio di estinzione.  A Campo Felice ci sono specie molto rare, se non 

uniche in Italia che, anche non essendo protette o inserite nelle liste rosse, riteniamo che debbano essere tutelate 

perché a forte rischio. Non a caso, quasi tutte le specie contrassegnate con questo simbolo crescono in limitati spazi  

nella zona umida, quella più a rischio, dove si sta costruendo la nuova strada. 

 

Elenco floristico 
 

La piana di Campo Felice non è mai stata esplorata sistematicamente dal punto di vista della ricerca botanica;  le 

entità illustrate in questo libro non sono  perciò il frutto di una ricerca mirata al censimento delle specie  presenti 

nel territorio, ma soltanto fiori fotografati nel corso degli anni e in seguito determinati con il loro nome scientifico. 

Per la determinazione sono stati consultati  diversi testi tra cui, principalmente, i tre volumi della "Flora d'Italia" di 
Sandro Pignatti; inoltre ci siamo avvalsi della preziosa collaborazione del Centro Ricerche Floristiche 

dell'Appennino (CFRA) di Barisciano (AQ) e del sito Actaplantarum.org.  Non sono state illustrate le specie non 

ancora determinate e quelle la cui determinazione è dubbia. Per motivi di impaginazione sono state escluse alcune 
specie più comuni.  

 

Tra le 382 entità determinate: 

35 sono endemiche  

34 sono inserite nella lista rossa regionale delle specie a rischio  

  5 sono protette da leggi regionali 
10 sono orchidee spontanee, a protezione totale su tutto il territorio nazionale. 

59 sono rare a livello regionale 

27 sono quelle a nostro parere che meriterebbero di essere tutelate 
50 contengono sostanze tossiche o velenose. 

  1 è specie prioritaria nella Direttiva Habitat 

Lôelenco floristico ¯ riportato nellôindice alfabetico a pag. 254 
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Chiavi di prima determinazione in base al colore e al numero dei petali 
 

 

Fiori raggiati con 4 petali 

 
          pag. 17                        pag. 74           pag. 127                   pag. 185                    pag. 226 

 

Fiori raggiati con 5 petali 

 
         pag. 24                         pag. 82                    pag. 134                    pag. 189                     pag. 227 

 

Fiori raggiati con 6 petali 

 
           pag. 56                      pag. 98                       pag 149                    pag. 203                    pag.233 
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Fiori raggiati con più di 6 petali 

 
          pag. 59                      pag. 102                    pag. 154                     pag. 204                     pag. 234 

 

Fiori non raggiati 

 

              pag. 63                             pag. 116                              pag. 169                          pag. 207 

 

Piante graminiformi e felci 

 
                                                         pag. 235                                                                    pag. 249 
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Arabis alpina L. subsp. causasica (Willd.) Briq.                                                                                          
 Brassicaceae, Arabetta alpina,  5-40 cm, maggio-luglio, PC  

 

Arabis collina Ten.  subsp. collina Briq. 
Brassicaceae, Arabetta collinare, 10-30 cm, maggio-luglio, C  
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Erophila verna (L.) DC. subsp. verna 
Brassicaceae, Draba primaverile, 5-15 cm, marzo-maggio, C  

Hornungia petraea  (L.) Rchb. subsp. petraea       
Brassicaceae, Iberidella rupina, 2-12 cm, aprile-giugno, PC  
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Iberis saxatilis L. subsp. saxatilis 
Brassicaceae, Iberide rupestre, 5-20 cm, aprile-giugno, PC  


